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Miniatori a Milano al passaggio fra Quattrocento e Cinquecento: il
'Maestro di Anna Sforzaí

Cristina Quattrini

I Ricordi della salvaroba del Castello dei duchi di
Ferrara fra il 1491 e il í97 registrano fra i beni di
Anna Sforza, sposa di Alfonso I díEste, un Messa-
le rilegato in argento e velluto cremisino. Il codi-
ce, purtroppo privo della legatura originale, è sta-
to identificato col Messale Romano Ms. Lat. 438
della Biblioteca Estense di Modenal. Gli stemmi
estense e sforzesco uniti, le iniziali «AN-SF», lo
stemma degli Sforza e líimpresa della scopettu col
motto «MERITO ET TEMPORE» sul frontespizio
(c. Vlr) (fig. 1) fanno credere che sia stato eseguito
proprio in occasione delle nozze dei duchi di Fer-
rara, celebrate a Milano nel gennaio 1491 insieme
a quelle fra Beatrice díEste e Ludovico i l  Moro,
fratello di Anna. La sontuosa decorazione del vo-
lume comprende diciannove carte miniate2 ed  è
dovuta a uníunica mano,che vi profonde fregi a
gioielli e candelabre, iscrizioni a caratteri romani
e pseudocufici e architetture bramantesche e íal-
líanticaí dalla prospettiva sconnessa (anche un
tempio in rovina sullo sfondo della íCrocifissio-
neí alla c. XCIV) (fig. 2). Gli sforzi di questo artista
per apparire ímodemoí palesano una certa inge-
nuità, soprattutto se si paragona quella che proba-
bilmente fu la sua opera più impegnativa con i ca-
polavori della miniatura ferrarese commissionati
dagli Estensi. La sua fisionomia risulta invece mef
glio inquadrabile alla luce della situazione del-
líultimo decennio del Quattrocento a Milano, do-
ve il fenomeno più vistoso nel campo della minia-
tura è líimprovvisa adozione di un repertorio or-
namentale di origine veneta da parte di molti arti-
sti locali. Tale moda dovette essere importata
principalmente da Giovan Pietro Birago, il prota-
gonista delle più prestigiose commissioni degli
Sforza, ma fu forse determinata anche dalla pre-
senza a Milano del bibliofilo Pietro Ughelheimer-

(morto nel 1487), già socio a Venezia del tipografo
Nicolas Jenson e proprietario di libri miniati da
Gerolamo da Cremona, Antonio Maria da Villafo-
ra, Benedetto Bordon, dal íMaestro del Picoí e dal
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1) Modena, Biblioteca Estense, Ms.  Lat. 438, Messale di Anna
Sforza, c. Vlrz 'Maestro di Anna Sforzaí, circa 1491.



2) Modena, Biblioteca Estense, Ms.  Lat .  438, Messale d i  Anna

Sforza, c .  XCIV: íMaestro di Anna Sforza', íCrocifissione', circa

1491.

íMaestro delle sette Virtùì. Era un gusto ormai da
quasi mezzo secolo diffuso ovunque, ma che nella
Lombardia, legata a una lunga tradizione tardogo-
tica, poteva ancora apparire una novità.

possibile seguire líattività dellíanoru'mo del
Messale della duchessa di Ferrara proprio nellíam=
biente milanese di  fine Quattrocento e dellíinizio
del Cinquecento,ì attraverso un piccolo nucleo di
opere eseguite a volte in collaborazione con altri
più noti colleghi. Negli stessi anni erano disponi-
bili miniatori più dotati e innovativi, come il gran-
de anonimo che collaborò col Birago nelle Ore per
Bona di Savoia della British Library dipingendo le
pagine-con gli íEvangelistií e molti altri foglië, co-
me il 'Maestro delle Ore Landrianií5, inþuenzato
dalla pittura di Bramante, Bramantino e Bergoó

gnone e molto richiesto a corte, o come l'autore
delle illustrazioni del De Paulo e Daria amanti di
Gasparo Visconti del Kupferstichkabinett di Ber-
lino (ms. 78 C.  27), ritenuto dal Wescher i l  giovane
Monogrammista B.F. e da Pier Luigi Mulas un ar-
tista a sé, il íMaestro di Paolo e Dariaí, similmente
legato allíorbita dei deí Predis". Anche il piacevole
íMaestro di Anna Sforzaí, tuttavia, dovette godere
di una certa considerazione presso la corte, come
dimostrano il prestigioso incarico del Messale di
Modena e il successivo intervento nella decora-
zione della Grammatica per Ercole Massimiliano
Sforza. Come è noto, la realizzazione della Gram-
matica e del Liber jesus della Biblioteca Trivulzia-
na (cod. 2167 e cod. 2163)7 per il primogenito di
Ludovico il Moro cadde in prossimità dellíincon-
tro del piccolo Ercole Massimiliano con Massimi-
liano I d'Austria, avvenuto in due occasioni nel

1496, il 25 luglio a Bormio e nel settembre succes-,
sivo presso Meda, quando il futuro imperatore
soggiornò al castello di Carimate. Líevento è rapó
presentato in una celebre miniatura alla c. 5v del
Liber jesus, accanto al testo in italiano ed in tede-
sco del discorso pronunciato dal bambino. I due
codicetti furono scritti dal calligrafo Giovan Batti-
sta Lorenziì; líimpressione di contemporaneità è
confermata dalla presenza in entrambi di  versi
encomiastici a commento delle illustrazioni. La
loro decorazione fu condotta verosimilmente in
tempi ristretti da un gruppo di  artisti alquanto va-
rio per cultura e qualità. Sfogliando la Grammati-
ca e il  Liber jesus, si ha la stessa impressione che a
leggere la lista dei nomi dei pittori convocati alla
fine del 1490, con un bando del cancelliere Barto-
lomeo Calco, per dipingere in gran fretta una se-
rie di tele con episodi della vita di Francesco Sfor-
za, destinate a ornare la Sala della Balla del castel-
lo di Porta Giovia in previsione delle doppie naz-ë
ze Este-Sforza nel gennaio del í919. Dellíeteroge-
nea compagnia, reclutata in diverse città del duca-
toe  diretta da Ambrogio Ferrari, facevano parte
Butinone e Zenale, i pavesi Bernardino de  Rossi  e
Lorenzo Fasolo, i cremonesi Antonio della Corna
e Alessandro Pampurino, Tommaso Cagnoli e Da-
niele deí Bosis novaresi e Manfredino Basilio da
Tortona. Nel Liber jesus le scene che rappresenta-
no íLíincontro con Massimiliano díAustriaí ed íEr-
cole Massimiliano con il precettore Giovanni AnÖ
tonio Secco conte di Borrellaí alle cc. 6r e 9v sono
líespressione più alta della miniatura a Milano al-
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la fine del secolo. Roberto Longhi10 ne propose
líattribuzione a Boccaccio Boccaccino, ripresa ora
da Andrea De Marchi11 anche in rapporto a un
passo della lettera del Birago relativa al furto di
parte dei fogli delle Ore per Bona Sforzaî, avve-
nuto allíincirca fra il 1495 e il í96 mentre il minia-
tore s i  trovava convalescente per essere stato feri-
to da tale «Bocazino» (e  i l  celebre artista, come è
noto, allíinizio dellíaprile 1496 era stato liberato
dal carcere per interessamento dellíambasciatore
estense Antonio Costabili, che lo alloggiava pres-
so di sé e lo raccomandava al duca di Ferrara in so-
stituzione del defunto Ercole deí Robertiì). Ales-
sandro Ballarin, invece, ha inserito le due pagine
nella sua ricostruzione della fase giovanile di
Giovan Antonio Boltraffio, accanto a un gruppo
di dipinti, alcuni dei quali già impropriamente at-
tribuiti ad Ambrogio deí  Predis, che annovera il-
còsiddetto íRitratto Archintoí della National Galó
lery di Londra (1494) e il íRitratto virileí d i  Brera,
il 'Ritratto di giovane con la frecciaí del Museo Pu-
ës'kin, il íCristo giovanettoí del Museo Làzaro Gal-
diano di Madrid, la íMadonna col Bambinoí del
Poldi Pezzoli, la íGiovane donna con ciliegieí del
Metropolitan Museum di New York e il íRitratto
di bambinoí (probabilmente Francesco Maria
Sforza, 1492 circa) del City Art Museum di Bri-
stolì.

Il resto della decorazione del manoscritto, costi-ë
tuito dal frontespizio con candelabre, dalle inizia-
li col íSalvator Mundií e la íMadonna col Bambi-
noí e dalle miniature con íMassimiliano a cavalloí,
'La frustaí e íMassimiliano a tavolaí alle cc. 3r-v,
lv, 4v e Sr, spetta invece a una mano modestissi-
ma, presente anche nella Grammutica nelle sirene
con lo stemma del conte di  Pavia e nella stele maró
morea alle cc. 2róv e nella scena con Massimiliano
che riceve dallíautore i Dysticha Catonis alla c;
43r*. Nella Grammatica i ritratti di  Ercole Massi-
miliano e di Ludovico Sforza alle cc. IV e 54r ven-
nero riconosciuti dal Morelli15 ad Ambrogio deí
Predis e costituiscono un punto fermo del suo esi-
guo catalogoì. Alla bottega del deí Predis spetta
probabilmente anche la scena con íMassimiliano a
cavalloí alla c. 10v, mentre il Birago è líautore del-
le pagine con íErcole Massimiliano a lezioneí, íIl
trionfo di Ercole Massimilianoí e íMassimiliano
tra la Virtù e il Vizioí (cc. 13v, 29r e 42v), nonché
del frontespizio sul recto della c. 3, trafugata nel
1953 quando il volume venne esposto a Roma alla

Mostra Storica Nazionale della Miniatura. Il verso
della stessa carta presentava invece uníinquadra-
tura architettonica oltre la quale si vedeva líerede
al ducato di Milano intento a sedare una lite tra
bambini, opera del miniatore già menzionato. Il
íMaestro di Anna Sforzaí interviene soltanto con
la miniatura alla c. 26r raffigurante íErcole Massi-,
miliano in giardinoí (fig. 3), abitualmente riferita
alla bottega del deí Predis. È immediato il con-
fronto fra le fisionomie leggermente asimmetri-
che del figlio di Ludovico il Moro e dei suoi comó
pagni di giochi e quelle dei personaggi del Messa-
le; gli alberi, resi in modo convenzionale, sono del
tutto simili a quelli sullo sfondo della íCrocifis-
sioneí e la  tenda è ornata da una finta iscrizione a
caratteri pseudocufici uguale a quella che si vede
sul tempio diroccato nella stessa pagina del mano-
scritto dellíEstense.

3) Milano, Biblioteca Trivulziana, cod.  2167, Grammatica di Er-
cole Massimiliano Sforza, c .  26r: íMaestro di Anna Sforza', íBan-

chetto in giardinoí, circa 1496.



Il tassello seguente della cronologia del íMac-
stro di Anna Sforzaí è dato dalla sua partecipazio-
ne alla decorazione di una serie di libri liturgici
destinati dal preposto Pietro Casola (1427 circa-
1507 17 ai canonici di SantíAmbrogio, oggi in parte
conservati presso la Biblioteca Capitolare di San-
tíAmbrogio e quella del Capitolo Metropolitanoì.
I codici vennero scritti fra il 1502 e il 1507, anno
della morte del committente, come attestano le
iscrizioni di dedica presenti in molti di essi. Líin-
carico venne afýdato a diversi miniatori, fra i
quali il più aggiornato è il íMaestro B.F.í, che si in-
contra nel terzo volume della Bibbia datata 1507
della Capitolare di SantíAmbrogio (M. 44) e nelle
iniziali con íSalomoneí e íSan Gerolamoí alle cc.
61r e 63v del secondo (M. 43) e al Capitolo Metro-
politano nel frontespizio (purtroppo privato deló
líiniziale) del Salterio ms. II.U.1.1, datato 1504,
nel Messale dei morti e nellíAgenda mortuorum
mss.  H.D.2.29 e II.E.2.3, scritti entrambi nel 1506,
nellíAntifonario ms. II.U.1.9 e nel Liber litaniarum
mss. H.D.1.8-10. La mano del íMaestro di Anna
Sforzaí si riconosce facilmente nel primo volume
della Bibbia (M. 42), dove gli spettano i bordi a
candelabre e le raffigurazioni della íSeparazione
della luce dalle tenebreí e di íSan Girolamo scri-ë
Venteí alle cc. l r  e 9r (fig. 4), mentre la restante de-
corazione, costituita da vignette figurate al princi-
pio di ciascun libro, è dovuta a un modesto minia-
torestilisticamente affine, presente anche nel se-
condo volume (cc. 4r, 12V, 21r e 36V). Nelle due
pagine miniate dal íMaestro di Anna Sforzaí i bor-
di a candelabre racemi e gioielli su fondo bicolore
(motivo probabilmente introdotto a Milano dal Bi-
rago) sono gli stessi impiegati oltre dieci anni pri-
ma nella pagina di apertura e in quella con la íCro-A
cifissioneí del Messale di Modena; le strane rocce
sullo sfondo delle due scene, simili a tronchi bru-
ciati, erano invece già comparse nella rappresen-
tazione di íErcole Massimiliano Sforza in giardi-
noí allíintemo della Grammatica della Trivulzia-
na. La natura di conservatore del íMaestro di An-
na Sforzaí, infine, risulta evidente osservando la
totale assenza di cambiamenti nel suo lavoro più
tardo, ossia la decorazione di un Omilario dellaë
Biblioteca Capitolare di SantíAmbrogio (M. 41)
scritto nel 1514 dal canonico Ambrogio Casola, ni-
pote del defunto Pietro. Il frontespizio (c. 3), re-
cante uníiniziale danneggiata con íSantíAmbro-
gio', è incorniciato da combinazioni di gemme e
motivi þoreali del tutto simili a quelli visti in pre-
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4)  Milano, Biblioteca Capitolare di SantíAmbrogio, M.  42,  Bibbia

di Pietro Casola, vol. 1, 1507, c. 9r: 'Maestro di  Anna Sforzaí.

cedenza; nel grande riquadro con la 'Nativitàí alla
c. 64v (ýg. 5) líarchitettura classicheggiante, daó
vanti alla quale san Giuseppe e il Bambino galleg-
giano a mezz'aria, è gemella del tempio nella
íCrocifissioneí del Messale dellíEstense.

Oltre ai manoscritti datati di cui s i  è detto, esi-
stono anche altre opere riconducibili al íMaestro
di Anna Sforzaí. Una placchetta con íCristo alla
colonnaí del Museo Nazionale del Bargello (inv.
C. 1196)19 attesta la sua attività nel campo degli
smalti dipinti, secondo una consuetudine dei mi-
niatori lombardi che è già stata dimostrata da Gio-
vanni Romano per la bottega dei de' Predisî. An-
cora, gli si possono attribuire quattro iniziali del
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lurio, 1514, c. 64v: íMaestro di Anna Sforzaí, íNatività'.

Kupferstichkabinett di Berlino rafýguranti íSan-
tíAmbrogioí, i íSanti Ambrogio e Agostinoí, íLa
Pentecosteí e íDavideí (inv. 631, 634, 660 e 1800)ì.

Tranne che per líimpiego del repertorio omaó
mentale íallíantica' allora di moda a Milano, il
íMaestro di Anna Sforzaí appare meno aggiornato
di altri suoi colleghi che negli stessi anni si tene-
vano al passo con gli sviluppi della pittura: dalla
tradizione di Foppa e Bergognone alla quale è le-
gato il íPrimo Maestro del Messale Arcimboldiì,

alla conoscenza di Bramante, Bramantino e Bergo-
gnone di cui dà prova il íMaestro delle Ore Lan-
drianiíî, al leonardismo esibito dal íMaestro B.F.í
allíinizio del Cinquecentoì. Nel suo caso, invece,

non è facile individuare precisi rapporti con i fatti
pittorici contemporanei. Fa eccezione soltanto la
íCrocifissioneí del Messale di Modena, che dipen-
de probabilmente da un modello perduto, ripreso
pure da Antonio da Monza nel Messale di Alessanó
dro VI (Biblioteca Apostolica Vaticana Ms. Borg.
Lat. 425, c. XXXVIIIV, 1494 o poco oltre)î, ma noto
anche a Bramantino e al presunto Felice Scotti,

che nelle rispettive 'Crocifissionií oggi a Brera ci-
tano il gesto del san Giovanni che si asciuga gli oc-
chi col mantello. Il linguaggio del íMaestro di An-
na Sforzaí, tuttavia, non può essere avvicinato a
nessuna delle tendenze prevalenti nella pittura
milanese dellíultimo decennio del Quattrocento e
ricorda, casomai, fatti più periferici. Qualche, sia

militudine si può riscontrare, ad esempio, con
Tommaso Cagnoliì, attivo nel territorio di Novara

e nel 1490 fra gli artisti chiamati a decorare la Sala

5) Milano, Biblioteca Capitolare di SantíAmbrogio, M. 41, Omi£

della Balla, oppure con personalità operanti nel
comasco, come Bartolomeo de Benzi oppure i pit-
tori della famiglia degli Scotti e Andrea deí Passe-
riî. Con questi ultimi il íMaestro di Anna Sforzaí
condivide una certa componente emiliana e ferra-
rese, che però in lui appare piuttosto indiretta.

Risulta più agevole, invece, collocare il íMae-.
stro di Anna Sforzaí in un preciso filone della mi-
niatura milanese, probabilmente da ricondurre a
uníunica bottega. Tale filone è noto soprattutto da
una cospicua serie di iniziali ritagliate che la Levi
DíAncona, la Mariani Canova e la Bauer-Eberhar-
dt hanno riferito al Maestro detto ídel Messale Aró
cimboldiì: íSalomone', íSan Michele arcangeloí e
íSan Maurizio e la legione tebanaí della collezione
Wildenstein al Museo Marmottan di Parigi (nn.
inv. 37, 39 e 36), 'Visione di Ezechiele' (ýg. 6),
íSantíElenaí (fig. 7) e íScena di funeraleí della Bri-
tish Library di Londra (Add. Mss. 18197 d-g-i);
íSanto Stefanoí della collezione Wallace (M. 330),

íDavide' del Fitzwilliam Museum di Cambridge
(Marlay Cuttings I.19), íAssunta' del Victoria and
Albert Museum (ms. 1005 n. 4145), íSanta Cecilia

6) Miniatore vicino al 'Maestro di Anna Sforzaí (detto impropria-
mente íMaestro del Messale Arcimboldií), íVisione di Ezechie-

leí, iniziale ritagliata Londra, British library, Add. Ms. 18197d.



non figurata, altre quattro,  invece, sono state
asportate (cc. 23r, 191r, 224r e 279r, rispettivamen-
te A R U 8).

Potrebbe trattarsi di una testimonianza di una
fase un po’ precedente della stessa mano, in ogni
caso è lecito parlare di  un’unica bottega.

La nascita della figura convenzionale del ’Mae-
stro del Messale Arcimboldi’ risale al Malaguzzi
Valeri”, che vide la presenza di un artista a suo
avviso simile al ’Maestro delle Ore Sforza’, ossia
al Birago, nel Messale dell’arcivescovo Guido An-.
tonio Arcimboldi della Biblioteca del Capitolo
Metropolitano di Milano (ms. II.D.1.13) (fig. 10).
Più avanti Otto Pàcht attribuì al ’Maestro del Mes-
sale Arcimboldi’ la decorazione del Libro  d’Ore  di
Ascanio Sforza della Bodleian Library  di Oxford
(ms. Douce 14)“, datandolo intorno al 1500.  Il ca-
talogo del ’Maestro’  fu poi ulteriormente ampliato
dal Suida“, con l’attribuzione di diciannove ini-

F ziali ritagliate della collezione Rudolph Kann,’  e
’ ) , dalla Ferrari35, che in occasione della mostra Arte
\ 7) Miniato”  vicino al Maestro di Anna Sforza’ (detto  impropri? lombarda dai Visconti agli Sforza gli attribuì la de-
! niente ’Maestro del Messale Arcimboldi’),  'Sant’Elena’, iniziale coraz10ne dei corali di Santa Maria Rossa  di Cte-'

ritagliata, Londra, British Library, Add. Ms. 18197g.!
‘ e altre sante’ già in collezione privata di New
’ York, ’Davide fr'a  Elia ed Eliseo’ della collezione

Lehman del Metropolitan Museum di New York
(ms. A.6), 'San Giovanni Battista’ della Fondazio=
ne Cini (n. 2111), ’Santo Stefano’ del Graphische
Sammlung di Monaco (inv. nr. 19796), un ’Profeta’
già nella collezione Walpole di Londra  e inoltre le

\ quattro iniziali del Kupferstchkabinett  di Berlino
3 qui attribuite al ’Maestro di Anna Sforza', e due

della British Library  raffiguranti ’Davide’ e ’Ado—
razione del Bambino’ (Add. Mss. 18197 b-c) che
spettano invece al ’Maestro delle Ore Landriani’”.

\ A questo gruppo si possono legare anche altre
) quattro iniziali del Kupferstichkabinett  di Berlino

(nn. inv. 4209-4212), raffiguranti ’Profeti’ e già ri-
ferite dal Wescher a scuola ferrarese intorno al
1500”.

\ Molto vicine alle miniature in questione sono
… inoltre tre iniziali raf �¿guranti ’La Vergine in ado-
1 razione del Bambino e due angeli’, l”Adorazione
Ì dei Magi' e il ’Corpus Domini’ alle cc. 40r, 52v e

240r di un Graduale della Biblioteca Capitolare di
Novara, proveniente dalla chiesa di Santa Maria «

l Assunta a Santa Mal"… Magglore In [Val 
Vl_ge.z.z°n- 8) Novara, Biblioteca Capitolare, ms.  G.  2,  Graduale, c .  40r:

(figg. 8 e 9). Il cod1ce conserva un altra 1mz1ale 'MaestrodiAnna Sforza’, ’Adorazione del Bambino’.



9) Novara, Biblioteca Capitolare, ms. G. 2, Graduale, c. 52v:.
'Adorazione dei Magi’. ‘

scenzago conservati alla Biblioteca Capitolare di
Sant’Ambrogio. A queste aggiunte fece seguito
quella della serie di ritagli già nella collezione Ot-
tley riunita dalla Levi D’Ancona e successivamen-
te integrata dalla Mariani Canova e dalla Bauer-
Eberhardt. In passato, inoltre, venne assegnato al
’Maestro del Messale Arcimboldi’ dall’Alexander

m In rl  ’  Ah? rn A �¿m
Biblioteca del

II.D.1.13, Messale Arcimboldi, c. 67r: bottega di Matteo da Mila-
no, ’Presentazione al Tempio’.

10) Milano, Capitolo Metropolitano, ms.

e dal Temple anche il Libro d’Ore ms. 63 del Keble
College di Oxford, appartenuto al consigliere du-
cale Antonio Landriani“. Si tratta, in realtà, di-
opere di mani alquanto differenti fra loro. Il Mes-
sale Arcimboldi, ad eccezione dei due frontespizi
dovuti all’artista identificato come ’Maestro di
Paolo e Daria’ o ’B.F.' giovane e al ’Primo Maestro
del Messale Arcimboldi’, venne decorato entro il
1495 da una bottega alla quale doveva appartenere
Matteo da Milano, il cui diretto intervento è stato
ravvisato in alcune iniziali”. Alla stessa bottega
spettano sicuramente la maggior parte delle mi-.
niature delle Ore di Ascanio Sforza tranne quelle
delle cc. iiir, 17r e 34r, dovute a una mano dell’ate-
lier di Ambrogio de’ Predis”, e la c. 113r (e proba-
bilmente anche altre carte) delle Ore Sforza, come
segnalato dall’Alexander”. Allo stesso atelier,
inoltre, s i  possono ascrivere numerose miniature
del Libro d’0re all’uso degli Umiliati della British
Library (Add. Ms. 38124, già nella raccolta Huth)
(�¿gg. 11 e 12), nel quale intervengono pure il mae-
stro di cultura bramantinesca che eseguì la deco-
razione delle Ore di Antonio Landriani, l’autore
degli ’Evangelisti’ delle Ore Sforza e altre due ma-
ni”. Neppure hanno alcun rapporto con il Messale
dell'arcivescovo Arcimboldi i corali di Santa Ma-
ria Rossa di Crescenzago, nei quali Mielòs Bosko-
vits e Raffaella Mellini41 hanno individuato la pre-
senza prevalente del ’Maestro di Crescenzago’, le
iniziali già nella collezione Kann‘2 e quelle, vero-



11) Londra, British Library, Add. Ms.  38124, Libro d'Ore all’uso
degli Umiliati (Ore Huth), c. 43v: bottega d i  Matteo da Milano,
'Adorazione dei Magi’.

similmente appartenenti a un unico corale, riunite
da Levi d'Ancona, Mariani Canova  e Bauer-Ebe-
rhardt.

Lo stile del miniatore di queste ultime presenta
af�¿nità strettissime con quello del ’Maestro di
Anna Sforza’, dal quale lo distinguono una quali—
tà più alta e una maggiore monumentalità, di cui
dà prova, ad esempio, nel ’San Giovanni Battista’
Cini e nel ’San Michele’ e nel ’Salomone' Wilden-
stein. In qualche caso, come quello delle iniziali
berlinesi raf �¿guranti quattro ’Profeti’, l’attribu—.
zione può oscillare fra  l'uno e l’altro.

Al medesimo filone si possono legare anche al-
tri manoscritti, alcuni dei quali dovuti alla com-
mittenza del canonico Pietro Casola, per il quale,

12) Londra, British Library, Add. Ms. 38124, Libro d’Ore all’uso
degli Umiliati (Ore Huth), c. 49v: bottega di Matteo da Milano,
’Presentazione al Tempio’.

come si è visto, lavorarono all’inizio del Cinque-
cento anche il ’Maestro di Anna Sforza’ e ’B.F'“.
La stessa Bibbia della Capitolare di Sant’Ambro-
gio, accanto ai loro interventi, rivela la presenza
di una personalità più modesta, responsabile di
tutte le scene che illustrano i singoli Libri  nel pri-.
mo volume (M. 42) eccetto i due frontespizi del
’Maestro di Anna Sforza’ e di quelle raffiguranti
’Tobiolo e l’Angelo’, ’Giuditta con la testa di 010-
ferne’ (fig. 13), ’Ester’ e ’Giobbe’ nel secondo (M.
43, cc. 4r, 12v, 21r e 36v). Alla stessa mano, che si
fa riconoscere per la maniera rigida e ripetitiva e il
ricorrere di fondali rocciosi di superficiale deri-
vazione leonardesca, appartiene inoltre il fronte-
spizio (c. lr) con bordi a candelabre e scena di fu-



13) Milano, Biblioteca Capitolare di Sant'Ambrogio, M. 43,  Bib—
bia di Pietro Casola, vol. 1, 1507,  c. 12v: ’Giuditta con la testa di
Oloferne’.

nerale di un altro dei codici destinati dal Casola
alla canonica di Sant’Ambrogio, l'Agenda mortua-
rum ms. II.E.2.4 della Biblioteca Capitolare del
Duomo. Le tangenze con il ’Maestro di Anna Sfor-
za’ e le iniziali del maestro detto impropriamente
’del Messale Arcimboldi’ ,  infine, sono ancora più
strette per un altro miniatore, riconoscibile nello
stesso fondo della Capitolare del Duomo nell’E—
vangeliario di Pietro Casola (ms. II.E.1.20), conte-
nente dodici pagine con bordi a filigrane e motivi
�Àoreali e iniziali raffiguranti ’Ordinazione di un
chierico’ (fig. 14),  ’Natività’, ’Adorazione dei Ma-
gi’, ’Martirio di santo Stefano’, 'Annunciazione’,
’Cristo risorto’, ’Ascensione', Pentecoste’, ’Santi
Gervaso e Protaso’, ’Santi Pietro e Paolo’, ’Nativi-
tà della Vergine’, 'Consacrazione di una chiesa’,

’Circoncisione e Presentazione al Tempio’ (cc. lr,
Zr, Sv, 5v, 6r, 7v, 8v, 10r, 11v, 12v, 13v, 15r 16r e
17r). Alla stessa mano spettano inoltre le illustra-
zioni dei Trion�¿ del Petrarca (cc. 23v, 50r, 58r, 67v-
e 85r) nel codice Add. Ms. 38125  della British Li-
brary di Londra, recante lo stemma della famiglia
Romei di  Ferrara, scritto da Giovan Battista Lo-
renzi e databile all’ultimo decennio del Quattro-
cento. In questo codice l'intervento del miniatore
in questione si alterna a pagine con cornici esegui-
te da un maestro notevole, presente anche nelle
Ore per Bona Sforza (entro il 1495),  nel Diploma
controdotale di Ludovico il Moro e Beatrice d’Este
(1494)  e in un’iniziale con 'La Vergine con il libro’
delle Ore Huth della British Library (Add. MSS.
23294,  6393-21413  e 38124  c. 205r)“. Le fisionomie
sfuggenti dei personaggi e gli scenari architetto-
nici complicati e dalla prospettiva approssimativa
di cui talvolta fa sfoggio (si veda, ad esempio, la
scombinata citazione dell’incisione Prevedari di

14) Milano, Biblioteca del Capitolo Metropolitano, ms.
II.E.1.20, Evangeliario di Pietro Casola, c. l r .



Bramante nella ’Punizione di Arnore’ alla e. 50r
del Petrarca di Londra) (fig. 15) rendono questo
miniatore particolarmente vicino al ’Maestro di
Anna Sforza’ .Le corrispondenze stilistiche fra le
opere esaminate inducono a pensare all’esistenza
di una bottega, nella quale dovevano operare più
personalità dal linguaggio omogeneo. La loro pre-
senza e i casi di collaborazione in cui si trovarono
coinvolte fanno ulteriore luce sulle tendenze, al-
quanto eterogenee, della miniatura a Milano fra
l’età di Ludovico il Moro e la dominazione france-
se.

* Al miniatore meno dotato del Liber  jesus e della Gramma-

15) Londra, British Library, Add. Ms.  38125, Francesco Petrarca,
Trionfi,  c. 50r: ’Punizione di Amore'.

tica di Ercole Massimiliano Sforza (quello che interviene alle
carte 1v, 3r-v,  4v e & del primo codice e nel secondo alle carte
2r-v, 43r e probabilmente anche sul verso della perduta carta
3, nota da riproduzioni) va ricondotto un piccolo gruppo d i
altre opere, tutte legate all’ambito della corte e della cancel-
leria ducale. Il  gruppo comprende la scena di dedica del De
divina proportione di Luca Pacioli ms. it. 210 della Biblioteca
Universitaria di Ginevra (1498)‘5 e i frontespizi dell’Epitala-.
mio di Giasone del Maino per le nozze di Ludovico il  Moro  e
Beatrice d’Este (1491) cod. s.n. 12594  della Osterreichische
Nationalbibliothek di  Vienna, del volume miscellaneo delle
opere di Giovanni Bif �¿ donato a Luigi  XII  e ora alla Biblio-
thèque Nationale di Parigi (Imprimés, Rés. Yc. 665, c. lr)“  e
degli Statuti dei mercanti dell’Archivio Storico Civico di  Mila—
no (cod. ARCH. D 1). Il De divina praportione, l’Epitalamio,-
la Grammatica, e i l  Liber jesus furono scritti dal calligrafo
Giovan Battista Lorenzi", al quale potrebbero spettare anche
gli Statuti dei mercanti e il frontespizio manoscritto del libro
del Biffi  di  Parigi e che forse si sarebbe tentati di  identificare
col miniatore in questione.

NOTE
1. A. VENTURI, Relazioni artistiche tra le corti di Milano e Ferrara
nel secolo XV, in «Archivio Storico Lombardo», XII (1885), 'n. 2,‘
pp. 225-280; H. ]. HERMANN, Zur Geschichte der Miniaturmale-
rei am Hofe der Este in Ferrara, in «Jahrbuch der Kunstistori-
schen Sammlungen der Allerhocsten Kaiserhauses» XXI (1900),
trad. italiana La miniatura estense, a c. di F. Toniolo con saggio
introduttivo d i  G.  Mariani Canova, Modena, Panini, 1994, pp.
164-165 e nota 79 p. 196 di Federica Toniolo, con bibliografia pre-
cedente completa; I luoghi della memoria scritta. I libri del silenzio.
I libri del decoro. I libri della porpora, catalogo delle mostre, (Ro-.
ma, Firenze, Modena, Motecassino, Venezia), Roma, Istituto Po-
ligra �¿co e Zecca dello Stato, 1994, scheda 92 p. 280.
2. C. VIr sul margine destro tondo con tre cantori, ’Dottori della
Chiesa’ ai quattro angoli della pagina, iniziale A ’Davide orante’;
c. XHr  medaglione con figure di musici sul margine inferiore e
iniziale D ’Adorazione del Bambino’; c. XIIIr  , tondo con angeli
oranti sul margine inferiore, iniziale P ’Natività’; c. XVIIr  meda-
glione con cerva che s i  abbevera sul margine inferiore, iniziale E
'Adorazione dei Magi’; c. XCIV  grande ’Crocifissione’ e a fondo
pagina tondo con ’San Giovanni Evangelista’; c. XCIIr  angeli con
gli strumenti della Passione ai quattro angoli della pagina, tondo
con angeli oranti sul margine inferiore, iniziale T ’Corpus Do-
mini’; c. XCIVV tondo con angeli oranti a fondo pagina, iniziale
R ’Cristo risorto’; c. Clllr sul margine superiore tondo con la co-
lomba dello Spirito Santo e a fondo pagina medaglione con tre
anatre, iniziale V ’Ascensione’; c. CW tondo con cammello sul
margine inferiore, iniziale 5 ’Pentecoste’; c. CXr sul margine su-
periore tondo con l’Agnus Dei e su quello inferiore medaglione
con san Giovanni Battista bambino, iniziale B ”Trinita’;  c. CXIv
tondo a fondo pagina con due angeli, iniziale A ’Due angeli con
l’ostensorio’; c. CXXVIIIV a fondo pagina medaglione col mono-
gramma bemardiniano, iniziale D ’Chiamata di Pietro e Andrea’,
c. CXXIXr  iniziale ’Sant’Andrea'; c. CXXIXV medaglione con an-.
gelo sul margine inferiore, iniziale D ’San Giovanni Battista’; c.
CXLVr iniziale D 'Santi Pietro e Paolo'; c. CLVV  iniziale S ’Ma-
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donna  col  Bambino’;  c. CLXIIr  a fondo  pagina  tondo  con  l’Agnus
Dei, iniziale G ”Tutti  i santi’; c. CLXIVV tondo  con figure di santi
sul margine inferiore e iniziale ’Santo  Martire’; c. CXCIXV tondo
con figure di musici sul margine superiore, iniziale G 'Visita-
zione’. Tutte la pagine sono  incorniciate  da bordi a motivi vege-
tali, gemme  e filigrane  oppure  a candelabre  (cc.  Vir e XCIV). .
3. Per il Birago  a Milano cfr. in particolare  M. EVANS, New Light
on the ’Sforziada’  frontespieces  of Giovan Pietro Birago,  in «The
British Library Ioumal», XII (1987), 1, pp .  21-27; IDEM, The
Sforza  Hours, London, The British Library, 1992 ; C. QUATTRI-
NI, recensione a M. Evans, The Sforza Hours, in «Prospettiva»,
75-76, 1994; Pp. 187-191; L. ARMSTRONG in The Painted  Page.
Italian Renaissance  Illumination  1450-1550, catalogo  della mostra  a
c. di ]. ]. G .  Alexander, Munich/New York, Prestel, 1994 (1994-
95), scheda  16 pp. 72-74; P. L. MULAS, ’Auctore  Mauro filio’. Il
programma  iconografico  dei frontespizi  miniati dei ’Commentarii’
di Giovanni  Simonetta,  in «Bulletin  du bibliophile», 1996,  n. 1, pp
9-34. Per Pietro Ughelheimer cfr. L. ARMSTRONG, The Hand-
Illumination  of Printed  “Books,  in The Painted  Page, cit., pp. 93-95.
4. Per la ricostruzione di questo miniatore cfr. G. MARIANI
CANOVA, Antonio Grifo illustratore  del Petrarca queriniano  G.
V. 15, in Illustrazione  libraria,  �¿lologia  e esegesi  petrarchesca  tra
Quattro e Cinquecento.  Antonio Grifo e l'incunabolo  queriniano
G.V. 15, Padova, Antenore, 1990, p .  171; C .  QUATTRINI, recen-
sione, cit.; EADEM, Il 'Maestro delle Ore Landriani’, un miniatore
del tempo  di Ludovico  il Moro, in «Libri & Documenti», XXI
(1995), n. 2, p. 24. ‘
5. C. QUATTRINI, Il 'Maestro  delle  Ore Landriani’,  art. cit., pp. -
14-27; EADEM in Biblioteca Trivulziana, a c. di A .  Bussi Dillon e
G .  M. Piazza, Fiesole, Nardini, 1995, scheda pp. 194-195.
6. Oltre al codice  berlinese  dell'opera  di Gasparo  Visconti, sono

dovuti alla stessa  mano il primo frontespizio  del Messale  Arcim-
boldi della Biblioteca  del Capitolo Metropolitano di Milano (ms.
H.D.1.13, c. lr), del 1495 circa, e la decorazione dell’atto di dona-
zione rilasciato  da Ludovico  il Moro nel 1499 al convento  di Santa
Maria delle Grazie, ora alla Pierpont Morgan Library di New
York (ms. 434). L’attribuzione alla fase giovanile del 'Maestro
B.F.’ risale a P. WESCHER, Francesco  Binasco  Miniaturmaler  des
Sforza,  in «jahrbuch  der Berliner  Museen», II (1960), pp. 75-91 e
Binasco  Francesco,  voce, in Dizionario Biogra �¿co  degli Italiani,
vol. 10, Roma, Istituto della Enciclopedia  Italiana, 1968, pp. 487-
289; recentemente  è stata riproposta da I .  ]. G. ALEXANDER,-
The Livy (Ms.1) Illuminated  for Gian Giacomo  Trivulzio  by the  Mi-
lanese  Artist «B.F.», in «The Yale University Library Gazette»,
LXVI (1991), supplement,  p. 228 (fatta eccezione  per il documen-
to di Santa Maria delle Grazie), e da M. BOLLATI in Una colle-
zione  di miniature  italiane:  dal Duecento  al Cinquecento.  Parte II, a
c. di F. Todini, Milano, Studio  N. Longari, 1994,  scheda  XV p. 78.
Il gruppo  è stato  invece  attribuito al ’Maestro  di Paolo  e Daria’ da
P. L. MULAS, Un problema  di miniatura  lombarda  tra Quattro e
Cinquecento,  in «B.F. e il ’Maestro  di Paolo  e Daria’. Un codice  e
un problema  di miniatura  lombarda,  a c. di L. Giordano, Binasco,
Associazione  ricreativa e culturale Cassa Rurale ed Artigiana,
1991 e «Cum aparatu  ac triumpho  quo  pagina  in hac licet  aspicere».
L’investitura ducale di Ludovico Sforza, il Messale Arcimboldi e al-
cuni problemi  di miniatura  lombarda,  in «Artes»  II (1994), pp. 11-
15, seguito  da M. CARMINA’I’I, Codici  miniati  del Maestro  B.F. a-
Casorate  Primo,  Pavia, Cardano,  1995, pp. 97 e 141 e L. GIORDA-
NO, B.P.: misura  di un miniatore  lombardo  del primo Cinquecento,

saggio introduttivo a M. CARMINAT’I, Codici  miniati del Mae—
stro  B.F., cit., pp. 12, 13.
7. Riproduzione facsimile  dei due codici in G. BOLOGNA, Libri
per una educazione  rinascimentale,  Milano, Comune di Milano -
Biblioteca  Trivulziana,  1980. Cfr. inoltre L. CAPPELLOZZA,  !
libri del principe: la Grammatica  del Donato ed il Liber  jesus  di
Massimiliano  Sforza,  in «Libri & Documenti», XIX (1993), n. 2,
pp. 29-41, con bibliogra �¿a precedente;  A. DE MARCHI, in Bi-
blioteca  Trivulziana, cit., scheda pp. 200-201; C. QUATTRINI,
ivi, scheda  pp. 202-205; G. LAZZI in Vedere  i classici.  L'illustra-
zione  libraria  dei testi  antichi  dall’età  romana  al tardo  Medioevo.Ca-
talogo  della mostra  a cura  di G. Buonocore,  Roma, F.lli Palombi,
1996, scheda  144 pp. 492-494; P. L. MULAS, I libri per  l'educazione
di Massimiliano,  in Ludovicus  dux. L’immagine  del potere,  a cura
di L. Giordano,  Vigevano,  Diakronia, 1995, pp. 58-64.
8. Per Giovan Battista  Lorenzi, calligrafo  molto attivo per la corte
sforzesca  da poco  identificato grazie al rinvenimento della firma
in un Officio  dei morti dei proprietà di William Woelkle, cfr. A.
C. DE LA  MARE, Script  and  manuscripts  in Milan under  the  Sforzas
in Milano nell’età  di Ludovico  il Moro. Atti del convegno  interna-
zionale, 28 febbraio -  4 marzo 1983, Milano, Comune di Milano -

Biblioteca  Trivulziana,  1983, IL Pp- 399 - 408; ]. ]. G. ALEXAN-
DER, The Livy...,  art.  cit.,  p. 222.
9. Per le descrizioni  del ciclo  nelle lettere di Gian Galeazzo  Sfor-
za allo  zio Ascanio  e di Eleonora  d'Aragona  ad Ercole  I d’Este  cfr.
P. L. MULAS, Le cerimonie  e gli spettacoli,  in Ludovicus  dux…
cit., pp. 51-53.
10. R. LONGHI, Arte lombarda  dai Visconti  agli Sforza,  saggio  in—
troduttivo  ad Arte lombarda  dai Visconti  agli Sforza,  catalogo  della
mostra  a c. di Renata Cipriani, Milano, Silvana, 1958, p. XXXV,
ripubblicato in Opere complete,  VI, Firenze, Sansoni, 1973, p.
245 e inoltre R. CIPRIANI in Arte lombarda,  cit., scheda  499 p.
159. ‘
11. A. DE MARCHI, in Biblioteca  Trivulziana,  cit., scheda  pp.
200-201 e comunicazione  riportata in M. TANZ], Boccaccio  Boc-
caccino,  Soncino,  Edizioni dei Soncino,  1991, pp. 15-16, 36, dove
la paternità di Boccaccino  per le due miniature del Liber  jesus  è
invece  esclusa  da Marco  Tanzi a p. 13 nota  9.
12. Il testo  della lettera, di cui si ignora il luogo di conservazio-.
ne, è pubblicato in G. MONGERI, G. D’ADDA, L’arte del minio
nel ducato  di Milano, in »Archivio  Storico  Lombardo»,  XII ( 1885),
p.  541.
13. Cfr. A. VENTURI, La R. Galleria Estense  in Modena, Mode-
na, Toschi  e C., 1882, p.  38.
14. A. BALLARIN, Problemi  di leonardismo  milanese:  Gian Anto-
nio Boltraffio  prima della  pala Casio,  conferenza,  Milano, Univer-
sità Cattolica  del Sacro  Cuore, 1985  e per l'attribuzione a Boltraf—
fio delle miniature del Liber  jesus  IDEM, Problemi  di leonardi-
smo  milanese  tra Quattro e Cinquecento:  Gian Antonio  Boltraffio
prima della pala Casio,  conferenza,  Roma, Biblioteca Hertziana,
1988; IDEM, Dosso  Dossi.  La pittura  a Ferrara  negli  anni  del  ducato
di Alfonso  1, Ferrara, Cassa  di Risparmio di Ferrara, 1995,  vol. 1,
tav. I. In precedenza  risultavano  assegnati  ad Ambrogio de’ Pre-
dis dalla maggior parte della critica il cosiddetto  ’Ritratto Ar-
chinto’ di Londra, il ’Ritratto virile' di Brera, la 'Giovane donna-
con ciliegie’ del Metropolitan Museum, il ’Cristo adolescente'
del Museo Làzaro Galdiano di Madrid e il ’Ritratto di bambino'
di Bristol.  La loro attribuzione al de' Predis  è ancora  ribadita in
D. A. BROWN, Some observations  about  the Exhibition  ”Disegni  e
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dipinti leonardeschi nelle collezioni milanesi” in «Raccolta Vincia-
na», XXIII  (1989), p. 29; IDEM, The Master of the Madonna Litta,
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